
1 

 

 

  

Adottato il12 settembre 2016 



2 

 

INDICE  

 

Prima Parte 

 

PREMESSA 

1 PROGETTO ALCOTRA NATURA 2000 ADM -PROGRES .................................... 4 

 

SEZIONE I  

2 QUADRO CONOSCITIVO  .......................................................................................... 5 

2.1 INDAGINE DI CAMPO E  METODOLOGIE  ................................................................ 5 

2.2 INQUADRAMENTO TERRI TORIALE (SIC, RETE ECOLOGICA , AREE PROTETTE ) .. 6 

2.3 DESCRIZIONE FISICA  ........................................................................................... 8 

2.3.1 Inquadramento bioclimatico ..................................................................... 8 

2.3.2 Geologia marina, geomorfologia del litorale e fenomeno carsici ........... 10 

2.3.3 Caratteristiche chimico-fisiche e microbiologiche delle acque  

marine .................................................................................................................. 14 

2.4 DESCRIZIONE BIOLOGICA  ................................................................................... 24 

2.4.1 Flora, vegetazione ed ecosistemi ............................................................... 24 

2.4.2 Inquadramento faunistico generale ......................................................... 31 

2.5 ASPETTI STORICO -CULTURALI  ............................................................................ 34 

2.6 TURISMO  .............................................................................................................. 35 

2.7 IL TURISMO NAUTICO  .......................................................................................... 37 

2.7.1 Collocamento e caratteristiche della ricettività portuale ....................... 37 

2.7.2 Monitoraggio dellôattivit¨ di turismo nautico allôinterno dellôarea  

in esame ................................................................................................................ 38 

2.8 LA PESCA ............................................................................................................. 45 

2.8.1 La pesca professionale ............................................................................... 45 

2.8.2 La pesca sportiva ....................................................................................... 50 

2.9 ATTIVITÀ SUBACQUEA SV OLTA MEDIANTE CENTRI  DI IMMERSIONE  ................. 55 

2.10 PIANIFICAZIONE URBA NISTICA , ALTRI PIANI E P ROGRAMMI  ........................... 57 

2.10.1 Piani e Programmi: livello regionale ...................................................... 57 

2.10.1.1 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO DELLA COSTA .................... 57 

2.10.1.2 PIANO DI UTILIZZAZI ONE DELLE AREE DEMANIALI MARITTIME (PUD) .. 59 

2.10.1.3 PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE DELLA REGIONE LIGURIA  .................. 60 

2.10.2 Dispositivi regolamentari di competenza comunale ............................. 61 

2.10.2.1 PIANO COMUNALE DI UTILIZZO DEMANIALE  ......................................... 61 

2.10.2.2 PIANO URBANISTICO OPERATIVO DEL LITTORALE ................................ 61 

2.10.3 Progettualità in itinere ............................................................................. 63 

2.11 RISORSE FINANZIARIE  UTILI  .............................................................................. 66 



3 

 

 

 

SEZIONE II  

3 QUADRO INTERPRETATIVO  .................................................................................. 68 

3.1 SCELTA DEI TARGET  ........................................................................................... 68 

3.2 INDICATORI (PER I TARGET )  ............................................................................... 69 

 

SEZIONE III  

4 QUADRO STRATEGICO E DELLE AZIONI GESTIONALI  ................................ 71 

4.1 OBIETTIVI E STRATEG IE  ...................................................................................... 71 

4.1.1 Obiettivi e strategie generali per il SIC  .................................................. 71 

4.1.2 Obiettivi specifici per i target selezionati  ................................................ 73 

4.2 REGOLAMENTAZIONE DE L PIANO  ....................................................................... 73 

4.3 PIANO DEGLI INTERVENTI GES TIONALI  .............................................................. 74 

5 MONITORAGGIO DEL PIANO  ................................................................................. 77 

5.1 INDICATORI DI MONIT ORAGGIO  .......................................................................... 77 

5.2 PROGRAMMA DI MONITO RAGGIO  ....................................................................... 78 

 

Seconda Parte 

 

SEZIONE IV  

6 SINTESI: REGOLAMENTO E PIANO DEGLI INTERVENTI GESTIONALI.  

(SCHEDE DELLE AZIONI)  ....................................................................................... 2 

6.1 REGOLAMENTO DEL PIANO  ................................................................................. 5 

6.2 PIANO DEGLI INTERVENTI GE STIONALI (SCHEDE DELLE AZIONI ) ...................... 13 

 

7 CARTOGRAFIE DI PIANO  

QC01 Carta di inquadramento territoriale -ambientale sc. 1/15.000 

QC02 Carta degli Habitat sc. 1/15.000 

QG01 Mappatura delle azioni di Piano sc. 1/15.000 

 

12 ALLEGATI  

Á Inquadramento bioclimatico stazione meteoreologica di Ventimiglia 

Á Bibliografia  

  



4 

 

PREMESSA 

 

1 PROGETTO ALCOTRA NATURA 2000 ADM -PROGRES 

 

Il progetto ALCOTRA n° 258 ñNatura 2000 ADM-PROGRESò, i cui partner sono la Provincia 

dôImperia, il Conservatoire Botanique National Méditerranéen de Porquerolles (CBNMED), la 

Regione Liguria e lôArea Protetta Regionale Giardini Botanici Hanbury, costituisce una 

continuazione e un perfezionamento in evoluzione del progetto ALCOTRA nÁ 016 ñNatura 2000 

ADMò, e mette altresì a frutto in forma coordinata e sinergica altre analoghe azioni realizzate o in 

fase di realizzazione nel medesimo contesto quali il progetto ALCOTRA n° 192 BIODIVAM. 

Si pone inizialmente lôobiettivo dellôintegrazione e ampliamento delle conoscenze e soprattutto della 

collaborazione tra le varie istituzioni pubbliche competenti in materia di acquisizione e gestione di 

dati naturalistici, mirata ad offrire a tutti gli utenti che agiscono sullôarea transfrontaliera, in primis i 

soggetti gestori dei siti della Rete Natura 2000, più efficaci strumenti di conoscenza e analisi della 

biodiversità da utilizzare per le attività di tutela e monitoraggio dello stato di conservazione. 

Il progetto ha anche lôobiettivo (lato Italia) di contribuire alla predisposizione di alcuni dispositivi 

regolamentari e gestionali riferiti a SIC aventi particolare rilievo per i partner; tali SIC fanno parte 

del territorio che ¯ candidato allôinserimento nel Patrimonio dellôUmanit¨ UNESCO (progetto ñLe 

Alpi del Mediterraneoò). Infine intende portare a realizzazione, a titolo sperimentale, alcune misure 

di conservazione sito - specifiche, mutuando anche esperienze dôoltre frontiera.  

Le attivit¨ realizzate si collocano nellôambito degli obiettivi di monitoraggio e gestionali contenuti 

nelle Direttive Habitat ex art. 17 e Uccelli ex art. 12 e degli atti normativi conseguenti nazionali e 

regionali in Italia e Francia, nonché del Protocollo di attuazione della Convenzione delle Alpi in tema 

di protezione della natura e del paesaggio e in particolare dellôart. 3 (Cooperazione internazionale), 

art. 5 (Partecipazione degli enti territoriali), art 8 (Pianificazione), art. 9 (Interventi nella natura e nel 

paesaggio), art 20 (Ricerca e informazione). 

Un particolare effetto sinergico va a favore dellôiniziativa di candidatura al patrimonio dellôUmanit¨ 

del territorio delle Alpi del Mediterraneo, in quanto il progetto ALCOTRA ñNatura 2000 ADM-

PROGRESò ha messo a disposizione i Piani di Gestione di 4 SIC liguri ricompresi nel territorio 

oggetto della proposta e cio¯ IT1315717ñM.Grammondo-T.Beveraò, IT1315714 ñM. Abellioò, 

ñIT1316118 ñCapo Mortolaò, IT1316175 ñFondali Capo Mortola-San Gaetanoò, questi ultimi due 

gestiti dal Centro di Servizio di Ateneo Giardini Botanici Hanbury dellôUniversit¨ di Genova 
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SEZIONE I  

2 QUADRO CONOSCITIVO  

 

2.1 INDAGINE DI CAMPO E  METODOLOGIE  

Le indagini faunistiche, floristiche e geologiche volte a caratterizzare lôambiente naturale del sito 

sono state svolte principalmente dalla Regione Liguria nellôambito del progetto relativo allôistituzione 

dellôArea di Tutela Marina di Capo Mortola. Per quanto riguarda quindi il reperimento di tali generi 

di informazioni ci si ¯ basati esclusivamente sullôesame del materiale bibliografico. Sono stati 

consultati molti testi fra cui quello in via di ultimazione da parte della Regione Liguria ñAnalisi 

dellôambiente naturale ed antropico della zona costiera di Capo Mortola (IM) finalizzata 

allôistituzione dellôarea di tutela marinaò (Diviacco, in prep.), ñIndagine ambientale sullôarea costiera 

di Capo Mortola. (DIP.TER.IS., 2003)ò, ñPre-valutazione dellôEffetto Riserva presso i cinque parchi 

marini della Liguriaò (DIP.TER.IS., 2010), ñLa futura area di tutela marina regionale di Capo 

Mortola: stato delle conoscenzeò (Vota, 2008). 

Inoltre si sono consultate le Relazione sullo stato dell'ambiente in Liguria - AMBIENTE MARINO 

E COSTIERO, derivate dalla attività di monitoraggio istituzionali di ARPAL in attuazione della 

normativa in merito alle "Acque di Balneazione" (D.Lgs 116/08) e all'"Ambiente Marino 

Costiero"(D.Lgs. 152/06 e il suo regolamento attuativo DM 260/10). 
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2.2 INQUADRAMENTO TERRI TORIALE (SIC, RETE ECOLOGICA , AREE PROTETTE ) 

 

Il Sito di Importanza Comunitaria SIC IT1316175 ñFondali di Capo Mortola e San Gaetanoò venne 

proposto, ai sensi della Direttiva 92/43/CEE, con Decreto del Ministero dellôAmbiente nel giugno 

1995. La Decisione della Commissione Europea n. 613 del 19 luglio marzo 2006 riporta lôelenco dei 

Siti di Importanza Comunitaria per la regione biogeografica mediterranea adottato dalla CE e contiene 

il SIC in oggetto; lôelenco ¯ stato successivamente aggiornato, in ultimo con Decreto del Ministero 

dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 7 marzo 2012, pubblicato sulla G.U. della 

Repubblica Italiana n. 79 del 3 aprile 2012. La Regione Liguria, con Legge Regionale N. 28 del 10 

luglio 2009 (Disposizioni in materia di tutela e valorizzazione della biodiversità), ha designato quale 

ente gestore del sito lôUniversità di Genova, che opera mediante il proprio ñCentro di servizio di 

ateneo per i Giardini Botanici Hanburyò, ricoprendo gi¨ il ruolo di ente gestore dellôArea Protetta 

Regionale Giardini Botanici Hanbury in forza della L.R. 31/2000 e di una convenzione trentennale 

con la Regione Liguria del 1 agosto 2001. 

Il SIC marino IT1316175 (Fig. 2.1) è suddiviso nei subsiti A e B, la cui perimetrazione originale è 

stata modificata, con un ampliamento, ai sensi della D.G.R. 1561/2005 ñProposta di perimetrazione 

in scala 1:10.000 dei Siti di Importanza Comunitaria (pSIC) marini liguriò. 

 

 
Figura 2.1 -  Perimetrazioni del Sic marino IT1316175 ï Fondali di Capo Mortola- San Gaetano. Sono evidenti i due 

subsiti A e B. La linea tratteggiata indica i confini prima dellôapplicazione della D.G.R. 1561/2005 (da Diviacco e Coppo, 

2006). 

 

In parte sovrapposta al subsito A si colloca lôArea di Tutela Marina di Capo Mortola (istituita con LR 

31/2000, ma non ancora definitivamente perimetrata e regolamentata) mentre nel prospiciente ambito 

costiero sono presenti oltre allôArea Protetta Regionale ñGiardini Botanici Hanburyò, il SIC terrestre 
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IT1316118 Capo Mortola e poco distanti: il S.I.C. IT1315717 ñM. Gramondo - Torrente Beveraò, il 

S.I.C. IT1315715 ñCastel d'Appioò e il S.I.C. IT1315720 ñFiume Roiaò (Fig. 2.2), ad indicare che 

sussistono vari elementi di pregio naturalistico, sebbene la presenza antropica sia notevole. 

 
Figura 2.2 - Inquadramento dellôarea. 
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2.3 DESCRIZIONE FISICA  

 

2.3.1 Inquadramento bioclimatico 

Lôarea gode di condizioni climatiche eccezionali grazie alla particolare esposizione della costa, 

allôeffetto termoregolatore del mare, allo schermo rappresentato dallôorografia; tali sono i fattori 

principali che combinati producono alti valori di insolazione giornaliera, ridotta escursione termica, 

limitate precipitazioni soprattutto durante la stagione invernale e inverni miti. Lôarea ¯ infatti 

circondata a nord e a ovest dalla catena alpina che oltre a favorire una divergenza sul Golfo Ligure 

delle correnti fredde ed umide nord-occidentali, permettono il realizzarsi di moti discendenti (effetto 

fºhn) con conseguente riscaldamento della masse dôaria e rasserenamento del cielo (Podest¨, 2003). 

Inoltre lôesposizione particolare fa s³ che la zona risenta delle correnti occidentali che portano 

generalmente buone condizioni meteorologiche, e sia al contrario raramente interessata dai venti di 

Scirocco. 

Per la caratterizzazione climatica sono stati utilizzati i dati pubblicati sugli Annali Idrologici del 

Servizio Idrografico e dellôARPAL riguardanti i parametri di seguito indicati per la stazione di 

Ventimiglia, poco distante dallôarea considerata. 

¶ Pi : Precipitazione cumulata (mm) mensile 

¶ Ti : Temperatura media mensile dellôaria (ÁC) 

¶ Mi : Valore medio mensile della temperatura massima giornaliera (°C) 

¶ mi : Valore medio mensile della temperatura minima giornaliera (°C) 

¶ Môi : Temperatura massima assoluta mensile (°C) 

¶ môi : Temperatura minima assoluta mensile (°C) 

In particolare tali informazioni sono state raccolte in un periodo di 31 anni compreso tra il 1967 e il 

2013 e di seguito ne vengono riportati i valori medi rispetto al periodo osservato (Tabella 2.1). 

 

Tabella 2.1 - Valori medi degli Annali Idrologici rispetto al periodo osservato (1967-2013) 

 

Pi Ti Mi  mi Môi môi 

GEN 83.89 9.70 15.13 4.90 18.77 1.47 

FEB 74.49 10.37 15.87 5.21 20.17 2.05 

MAR 61.27 12.03 17.53 6.86 21.92 2.97 

APR 53.25 14.32 19.61 9.29 24.02 6.10 

MAG 58.43 17.60 22.96 12.29 27.71 8.35 

GIU 36.88 21.71 26.75 16.67 31.13 12.74 

LUG 11.91 24.96 29.64 20.26 33.32 16.68 

AGO 27.32 24.91 29.69 20.22 33.25 16.42 

SET 46.22 22.04 27.12 17.25 30.94 13.60 

OTT 86.22 18.67 23.42 13.18 26.96 9.30 

NOV 85.41 13.72 19.14 8.98 23.85 4.80 

DIC 57.97 11.02 16.47 6.27 20.71 1.81 
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I sopraindicati parametri sono quindi stati elaborati per una caratterizzazione bioclimatica dellôarea 

tramite lôutilizzo del software Global Bioclimatic Belts (Rivas-Sáenz, 2000-2006) in cui si sono 

inserite le medie mensili dei suddetti valori per il periodo disponibile. Tale programma, oltre a fornire 

differenti indici bioclimatici (vedi allegato ñInquadramento bioclimatico stazione meteoreologica di 

Ventimigliaò), ha permesso di diagnosticare anche la tipologia di bioclima presente nelle diverse 

località secondo la suddivisione proposta da Rivas-Martinez (2008). 

Quindi si è potuto stabilire che il bioclima presente è di tipo mediterraneo oceanico pluvi-stagionale 

con termotipo termomediterraneo superiore e ombrotipo secco superiore; inoltre il regime 

pluviometrico è di tipo A.I.P.E. (autunno-inverno-primavera-estate) in cui si hanno due massimi 

principali in novembre e in gennaio e uno secondario in maggio. Dal punto di vista termico, si 

evidenzia unôestate non eccessivamente calda, ma con un periodo siccitoso durante i mesi di giugno, 

luglio e agosto, oltre che un inverno piuttosto mite così come emerge dallôanalisi del diagramma 

termo-pluviometrico [Diagramma di Walther e Lieth (1960) - Fig.2.3] 

 
Figura 2.3 ï Diagramma di Walther e Lieth (1960). 

Anche altri indici bioclimatici come quelli di seguito riportati confermano tale inquadramento; infatti, 

il Pluviofattore di Lang [R=P/T] risulta essere 40.78, e corrisponde a un clima semiarido. Lôindice di 

aridità di De Martonne [Ia=P/(T+10)] è di 25.54 corrispondente a un clima semiumido. Mentre il 

quoziente pluviometrico di Emberger [Q=100*P/(Tmmax²-Tmmin²)] è di 79.68 e rientra 

nellôintervallo relativo ai climi umidi. 

A tali condizioni climatiche, in ambito costiero, corrisponde attualmente un assetto floristico tipico 

della macchia mediterranea e degli ambienti di gariga, che rappresentano spesso forme degradate 

della primitiva foresta sempreverde mediterranea di Quercus ilex in buona parte sostituita anche da 

pinete di Pinus halepensis.  
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2.3.2 Geologia marina, geomorfologia del litorale e fenomeno carsici 

Le informazioni che seguono sono state estratte principalmente da Conti, Fierro e Giammarino (1969) 

e da Diviacco (in prep.). 

Le formazioni affioranti sulla fascia costiera che va dal confine con la Francia a Ventimiglia, 

presentano un andamento subparallelo caratterizzato da un fascio di pieghe con direttrice Nord/Nord 

Ovest ïSud/Sud Est, ossia in direzione diagonale alla costa. Si rileva la presenza di rocce sedimentarie 

di differenti età e facies; a quelle più antiche, risalenti al Giurese, appartengono i calcari rosei in 

località Balzi Rossi.  

 

 
Figura 2.4 - Falesie dei Balzi Rossi, con le importanti grotte ricche di testimonianze archeologiche 

 

Le formazioni Cretacee, più recenti e costituite da calcari argillosi con intercalazioni marnoso-

arenacee, danno luogo a unôevidente anomalia stratigrafica sottostando alle formazioni più antiche 

sopra citate. La serie cretacea interessa la punta orientale di Punta Garavano e si estende fino alla 

base di Capo Mortola, che risulta costituito da formazioni eoceniche marnoso-arenacee nella sua parte 

mediana, e da calcari arenacei nelle sue parti orientali e occidentali. A Est di Capo Mortola, cioè da 

Mortola Inferiore e per tutta la zona denominata Latte le formazioni cretacee ed eoceniche si alternano 

in ripetizioni stratigrafiche.  

Prima di Capo Mortola la costa si presenta molto frastagliata a seguito della erosione selettiva che si 

esercita sui termini marnoso-argillosi della serie cretacea. Capo Mortola, per la maggior compattezza 

dei suoi lati, si protende ulteriormente in mare con due speroni che vengono a formare due soglie 

subacquee, delle quali quella occidentale è la più sviluppata. Nella sua parte mediana si ha una 

insenatura frastagliata dovuta alla minore resistenza allôerosione delle parti marnose. 
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Figura 2.5 - Capo Mortola piccola insenatura ciottolosa dovuta alla minore resistenza delle marne eoceniche 

 

Conti, Fierro e Giammarino (1969), nella descrizione dei fondali dellôarea, distinguono due zone con 

differenti caratteristiche. La prima di queste è quella ad Ovest di Capo Mortola, dove la isobata dei 5 

m segue abbastanza fedelmente la linea dei capi e dei seni, a differenza di quanto si riscontra a 

profondità maggiori. I sedimenti sono costituiti in prevalenza da sabbie, più o meno ghiaiose sino alla 

profondità di 9 m, da sabbie più o meno fangose, sino ai 14 m e da fanghi per batimetrie maggiori. 

Nella zona di Capo Mortola si sono però riscontrate delle anomalie nelle distribuzioni dei sedimenti: 

tra la batimetria dei 10 m e quella dei 14 m si ha la presenza di un sedimento ghiaioso; a batimetrie 

più modeste si hanno sabbie e ghiaie. Sono di grande interesse le formazioni rocciose che affiorano 

sul fondo marino e che sono principalmente accentrate in prossimità di Capo Mortola. 

La seconda zona, ad Est di Capo Mortola, si differenzia per minore pendenza del fondo, granulometria 

dei sedimenti più fine, assenza di formazioni rocciose e vegetazione marina più modesta. Sino alla 

batimetria degli 8 m si hanno sabbie, dagli 8 ai 13 m sabbie fini e limose, dai 14 m in poi fanghi 

finemente sabbiosi. 

Sono inoltre presenti, tra le curve batimetriche dei 10 e 20 m, due lenti di sabbie grossolane che 

riempiono le tasche ubicate sul versante occidentale dei prolungamenti sottomarini corrispondenti a 

Capo Garavano e a Capo Mortola. Le rocce che solo a tratti affiorano dai sedimenti rappresentano la 

parte sommitale delle piccole dorsali che separano tra loro e sbarrano a levante le due tasche sopra 

citate. 

In considerazione della giacitura delle formazioni rocciose a terra, si suppone che la roccia in posto 

con la sua locale copertura di massi già parzialmente distaccati, non sia molto profonda al di sotto 

dellôinterfaccia acqua-sedimento delimitando tasche di profondità non superiore a qualche metro. 

Più ad est nella zona di fronte alla foce del Torrente Latte è presente una abnorme conoide deltizia, 

la quale fa presumere che tale torrente comprendesse anche lôalto e il medio bacino del Bevera. 
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Quando avvenne la cattura da parte del Roja, il Latte fu privato di gran parte della sua energia, e ciò 

rallent¸ lôevoluzione portando alla fossilizzazione del delta antico  

 

 
Figura 2.6 - Foce del torrente Latte (aerofoto prospettica 2006 Regione Liguria) 

 

Per quanto riguarda le caratteristiche geomorfologiche del litorale la costa, dalla frontiera fino a Capo 

Mortola, si presenta molto frastagliata e comprende piccole insenature in buona parte esposte allo 

Scirocco. Alcune spiagge, ghiaiose e ciottolose, sono presenti ai lati di Punta Garavano. Nel Golfo di 

Latte le spiagge sono costituite da materiali grossolani dellôordine delle ghiaie e dei blocchi, mentre 

le sabbie si trovano solo nelle spiagge prossime alla foce del torrente Latte, dallôapporto solido molto 

limitato. Nel golfo sono evidenti i segni dellôerosione marina dovuta ai venti di Scirocco e di Libeccio. 

Per quanto riguarda la morfologia del fondo nel tratto antistante Capo Mortola, essa è caratterizzata 

dalla presenza di alcuni costoni rocciosi e grossi pacchi di strati meno erodibili di altri che si 

protendono in mare diagonalmente alla costa, ossia da Nord-Ovest a Sud-Est, creando dei diaframmi 

che si alternano a depressioni e pacchi di strati più erosi coperti di sedimenti. Tali depressioni, per 

quanto modestamente concave, tendono a impedire il trasporto del materiale in direzione parallela 

alla costa. 

Queste condizioni consentono al materiale grossolano presente in dette depressioni di stazionare più 

a lungo senza essere trasportato; inoltre la presenza della prateria di Posidonia oceanica e le 

nodularità che ivi si formano sul fondo costituiscono altri ostacoli al trasporto solido. 

Data la notevole estensione degli affioramenti di rocce carbonatiche nellôarea in esame sono diffusi i 

fenomeni carsici e le relative morfologie. oltre la presenza di alcune sorgenti carsiche poste vicino al 

livello del mare e sottomarine.  

Questôarea riveste per¸ un particolare interesse soprattutto per quanto riguarda le sorgenti 

sottomarine, che sgorgano con buona probabilità dal Giurese (Fig 2.7). In particolare ne sono state 

individuate alcune lungo la prosecuzione in mare di Punta Garavano: due di esse si trovano a 27 e a 

28 m di profondità e a 30 m di distanza tra loro, su un terrazzo lievemente inclinato ai piedi di una 
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scarpata rocciosa, e si presentano come zone sabbiose subcircolari, prive di flora, del diametro di oltre 

un metro, circondate da roccia e sabbia, su cui prospera una più o meno fitta vegetazione (Calvino e 

Stefanon, 1963). La sorgente principale, nota come ñPolla Roveretoò, si trova per¸ poco pi½ al largo, 

a quasi 800 m dalla costa e ad una profondità di 39 m, sempre sulla prosecuzione di P. Garavano, in 

direzione di circa 150°. 

Le sorgenti subacquee della Mortola sono alimentate da condotti a U formatisi nel calcare giurese per 

soluzione ad opera di acque sotterranee contenenti anidride carbonica (Calvino e Stefanon, 1963). Le 

sorgenti un tempo emerse hanno poi continuato la loro attività anche dopo essere state coperte dal 

mare. 

Secondo De Marchi (1922) le fasi ripetute di abbassamento del livello marino hanno ravvivato più 

volte lôazione carsica, ampliando le cavità sotterranee e facendo progressivamente calare la quota 

delle sorgenti. Ad ogni nuova avanzata del mare il livello di base si rialzava, ma non fino a quello 

primitivo, a causa della maggiore capacità dei vani. Potevano così tornare in attività solamente le 

sorgenti più basse, anche se sommerse, e si può supporre che ciò sia avvenuto anche alla Mortola. 

Questi condotti contengono acqua in pressione e i valori di pressione e portata ai diversi sbocchi 

dipendono dalla forma e dalle dimensioni delle vie di circolazione: una comunicazione diretta con 

lôesterno attraverso cunicoli e gallerie di ampia sezione, anche se sotto decine di metri di mare, viene 

scelta dallôacqua rispetto ad un percorso stretto e tortuoso pi½ in alto e allôaperto (Diviacco, in prep.). 

 
Figura 2.7 - Posizione delle principali sorgenti sottomarine (le posizioni, tratte dal lavoro  

di Calvino e Stefanon, 1963, sono state riportate sulla cartografia di Diviacco e Coppo, 2006) 

  



14 

 

2.3.3 Caratteristiche chimico-fisiche e microbiologiche delle acque marine. 

 

Una completa caratterizzazione delle masse d'acqua costiere non può prescindere dal rilevamento di 

una serie di parametri che consentano di distinguere tali masse dal punto di vista fisico (temperatura, 

densità, salinità, ecc.) e chimico (ossigeno disciolto, nutrienti, chl-a, metalli, ecc.). Sulla base di tali 

inquadramenti è possibile, in seguito, sviluppare studi sulla circolazione generale delle acque, su 

correnti di marea, sulle condizioni di trofismo, prevedere la dispersione di eventuali inquinanti e 

quindi stabilire norme di comportamento allôinterno dellôarea marina da tutelare, per non alterare le 

caratteristiche chimico-fisiche e le condizioni di naturalit¨ dellôambiente costiero.  

Per valutare le caratteristiche microbiologiche delle acque marine è stato fatto riferimento ai risultati 

delle analisi effettuate dallôARPAL, nellôambito dei controlli delle acque destinate alla balneazione 

(D.Lgs.116/08), lungo il litorale comprendente Capo Mortola. 

Di seguito ¯ riportata la cartina dellôarea (Fig. 2.8), in cui le croci indicano i punti di campionamento 

(i primi 6 da destra) interessano più direttamente il sito di indagine 

 

 

 

Figura 2.8 ï Stazioni di prelievo per le analisi effettuate dallôARPAL sulle acque di balneazione. 
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Tabella 2.2 - Elenco stazioni di prelievo per le analisi effettuate dallôARPAL sulle acque di balneazione 

CODICE 

PUNTO 

DESCRIZIONE 

PUNTO 

DESCRIZIONE 

LIMITE DI ZONA  

LUNG.TRATTO  

m 

CLASSE DI 

QUALITA ' 2011-

2014 

IT007008065001 Baia Garavano Da confine di stato a tre 

becchi 

2296 ECCELLENTE 

IT007008065002 Villa Hanbury Da tre becchi  a Capo 

Beniamin 

1576 ECCELLENTE 

T007008065003 Colonia Marina 

Latte 

Da Capo Beniamin a 

Inizio Scogli 

557 ECCELLENTE 

IT007008065009 Foce Rio Latte Da Inizio Scogli a Pietra 

Longa 

733 ECCELLENTE 

IT007008065004 Villa Botto Da Pietra Longa a Muro 

Rosso 

560 ECCELLENTE 

IT007008065005 Calandre Da Muro Rosso a Punta 

della Rocca 

2184 ECCELLENTE 

 

Le acque di balneazione sono controllate in base a quanto stabilito dal D.Lgs. 116/08 "Attuazione 

della Direttiva 2006/7/CE relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione e 

abrogazione della Direttiva 76/160/CE. 

ARPAL esegue i controlli per la verifica della qualità delle acque di balneazione, dal 1° aprile al 30 

settembre, con cadenza, criteri e metodologie stabilite dal D.lgs. 116/08 ssm mm. e ii. 

I parametri rilevati per ciascuna acqua di balneazione marina sono: 

¶ Enterococchi intestinali 

¶ Escherichia coli 

¶ Temperatura aria 

¶ Temperatura acqua 

¶ Direzione vento 

¶ Intensità vento 

¶ Stato del mare 

¶ Direzione di provenienza onde 

¶ Intensità della corrente 

¶ Stima visuale altezza onde 

¶ Condizioni meteo presenza di pioggia 

¶ Copertura nuvolosa 

Le acque di balneazione, dal 2010, sono classificate in base ai dati microbiologici delle quattro 

stagioni balneari precedenti, secondo quanto definito dal D.lgs. 116/08; le classi di qualità sono: 

o Eccellente; 

o Buona; 

o Sufficiente; 

o Scarsa. 

La classificazione regionale è calcolata a fine stagione balneare direttamente dal portale ministeriale 

con i dati trasmessi da ARPAL al Ministero e Comuni (tramite pubblicazione sul sito internet di 

Agenzia), ed è deliberata, entro il 30 novembre di ogni anno, da Regione Liguria. 
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Per il 2015 è stato approvato il decreto n° 3702 del 27/11/2014, che in allegato riporta la 

classificazione acque di balneazione valida per tutto il 2015. 

Nella Tabella 2.3 sono definiti i limiti (espressi in numero di Unità Formanti Colonie in 100 ml di 

campione) per ciascuna classe di qualità. 

 

Tabella 2.3: Limiti numero per ciascuna classe di qualità (ARPAL) 

PARAMETRO  

QUALIT À 

ECCELLENTE  

QUALIT À 

BUONA 

QUALIT À 

SUFFICIENTE  

METODO DI 

RIFERIMENTO  

Enterococchi intestinali 

ï UFC/100 ml 
100* 200* 185** 

UNI EN ISO 7899-

2:2003 

Escherichia coli - 

UFC/100 ml 
250* 500* 500** ISO 9308-2:2012 

*basato sul calcolo del 95° percentile 

**basato sul calcolo del 90° percentile 

Si avr¨ dunque unôacqua classificata sufficiente per valori del 90Á percentile minori o uguali a 500 

E.C.; unôacqua classificata buona per valori del 95Á percentile minori o uguali a 500 E.C. e unôacqua 

classificata eccellente per valori del 95° percentile minori o uguali a 250 E.C. Infine, qualora il valore 

del 90Á percentile risulti maggiore di 500 E.C. lôacqua di balneazione verr¨ classificata scarsa. 

Quindi da quanto emerge dalla consultazione dei dati raccolti da ARPAL nel periodo 2011-2014 la 

balneabilit¨ nellôarea dôindagine risulta essere sempre di qualit¨ eccellente dato che i valori riscontati 

nelle stazioni di campionamento (Fig. 2.10) sono sempre risultati inferiori a quelli minimi indicati 

per tale categoria (Tabella 2.3). 

Va inoltre evidenziato che, rispetto ai dati precedenti, presenti nel Piano di Tutela delle Acque (DCR 

32/09), vi sia stato un aumento dellôIndice di Qualità Batteriologica delle Acque di Balneazione nel tratto 

compreso tra Capo Beniamin e la foce del Rio Latte che da sufficiente è diventato eccellente (Fig.2.9). 

 

 
Figura 2.9 - Indice di Qualità Batteriologica delle Acque di Balneazione (P.T.A. (DGR 32/09)) 
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9

 
Figura 2.10 Punti di campionamento monitoraggio balneazione e rispettiva qualit¨ del tratto dôinteresse (ARPAL) 
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Nellôambito del monitoraggio dellôecosistema costiero (D.Lgs.152/06), ARPAL e Regione Liguria 

hanno suddiviso la fascia costiera ligure in 26 aree (corpi idrici) in base alle indicazioni del D.M. 

131/08 (Fig. 2.11) e considerando prevalentemente i seguenti fattori: 

¶ morfologia della costa (tipologie costiere e unità fisiografiche); 

¶ presenza e tipologia delle fanerogame marine; 

¶ bacini idrografici; 

¶ principali fattori di pressione insistenti sulla fascia costiera, sia di tipo puntuale (scarichi, 

condotte, porti) che diffuso (uso del suolo); 

¶ zonazioni già esistenti: aree marine protette, tratti di balneazione, aree destinate alla 

molluschicoltura. 

 
Figura 2.11 Corpi idrici marini costieri oggetto del monitoraggio (ARPAL) 

In tali aree ARPAL effettua il monitoraggio dellôambiente marino costiero ligure dal 2001 in base 

alle stazioni di misura e di campionamento di acque, sedimento, fitoplancton, macroinvertebrati e, 

dove presenti, macroalghe delle coste rocciose e Posidonia oceanica. Per quanto riguarda il corpo 

idrico di Capo Mortola gli elementi di qualità ricercati sono riportati in Tabella 2.4 secondo le 

frequenze di campionamento annue riportate nella Tabella 2.5 

 

Tabella 2.4 Elementi di qualità ricercati in ciascuna area (ARPAL) 

CORPO IDRICO  

Elementi FISICO-

CHIMICI IDRO 

MORFOLOGICI  

FITO 

PLANCTON  

MACRO 

ALGHE  
POSIDONIA  

MACRO 

INVERTEBRATI  

1 Capo Mortola X X X X X 

 



19 

 

Tabella 2.5 Frequenze di campionamento annue (ARPAL) 

ELEMENTI DI QUALITÀ  FREQUENZA DI CAMPIONAMENTO/ANNO  

BIOLOGICI    

Fitoplancton 6 volte 

Fanerogame (Posidonia oceanica) 1 volta* 

Macroalghe 1 volta* 

Macroinvertebrati 2 volte* 

IDROMORFOLOGICI    

Profondità 

e caratteristiche granulometriche 

1 volta e in coincidenza del campionamento degli elementi biologici 

Macroinvertebrati bentonici e Fanerogame 

FISICO-CHIMICI E CHIMICI    

Condizioni termiche 

Bimestrale e comunque in coincidenza del campionamento del 

fitoplancton 

Ossigenazione 

Salinità 

Stato di acidificazione 

Stato dei nutrienti 

Trasparenza 

Sostanze inquinanti Mensile/bimestrale in colonna dôacqua e annuale in sedimenti 

*Le macroalghe, la Posidonia oceanica e i macroinvertebrati bentonici sono campionati con un ñmonitoraggio 

stratificatoò, ovvero ogni anno sono campionate alcune stazioni sino a ricoprire il set intero nellôarco di tre anni; tutti gli 

altri elementi di qualità sono invece indagati in tutti i corpi idrici ogni anno. 

 

Inoltre ARPAL, in base ai valori di tali elementi di qualità, assicura la collaborazione con la Regione 

per la realizzazione della relazione sullo stato dellôambiente in Liguria di cui di seguito se ne riportano 

degli estratti, relativamente a quella del 2014 (ultima disponibile), per lôarea dôindagine.  

Lo Stato Ambientale si ottiene valutando complessivamente lo Stato Chimico e quello Ecologico. Il 

primo si determina sulla base dei risultati delle analisi degli inquinanti chimici prioritari rilevati nelle 

acque e/o nei sedimenti sulla base di valori di riferimento chiamati standard di qualità ambientale 

(SQA). Lo Stato Ecologico, invece, si ottiene considerando congiuntamente la conformità agli SQA 

degli inquinanti chimici non prioritari nelle acque e nei sedimenti e la valutazione degli Elementi di 

Qualità Biologica (EQB). 

Gli EQB sono valutati attraverso appositi indicatori previsti dalla normativa: M-AMBI per i 

Macroinvertebrati bentonici, metodo della Clorofilla per il Fitoplancton, indice PREI per la Posidonia 

oceanica, e indice CARLIT per le macroalghe di scogliera. 

La valutazione degli EQB viene integrata dalla valutazione dei cosiddetti "parametri fisico-chimici a 

sostegno", che permettono il calcolo dell'indice TRIX, dedicato alla quantificazione dei rischi di 

eutrofizzazione delle acque. 
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Figura 2.12: Diagramma per la definizione dello Stato di Qualità Ambientale dei corpi idrici ai sensi del D.M.260/10 

(ARPAL) 

 

 

INDICE M-AMBI  SUI MACROINVERTEBRATI BENTONICI MARINI  

L'indice biotico M-AMBI viene utilizzato per fornire una classificazione dello stato di qualità 

dell'ambiente marino. Si ottiene dallo studio delle comunità di macroinvertebrati bentonici di fondo 

mobile, ossia l'insieme di tutti gli organismi animali che vivono in stretto contatto con il fondale 

marino. 

 

Tabella 1.6 -  Classi di qualità per l'indice M-AMBI relative al periodo 2009-2013 (ARPAL) 

NOME CORPO IDRICO  M AMBI  

Capo Mortola Elevato 

 

Tabella 2.7 - Intervalli di valori relativi alle classi di qualità per l'indice M-AMBI  (ARPAL). 

EQR STATO ECOLOGICO  

1,00-0,81 ELEVATO 

0,80-0,61 BUONO 

0,60-0,39 SUFFICIENTE 

0,38-0,20 SCARSO 

0,19-0,00 CATTIVO 
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FITOPLANCTON (CLOROFILLA-A) 

Il fitoplancton, alghe microscopiche che vivono nell'acqua, è uno degli elementi di qualità utilizzati 

per valutare lo stato di salute dell'ambiente marino. Valori troppo elevati di clorofilla-a, indicatore 

biomassa fitoplanctonica, sono un campanello di allarme per un eccessivo apporto di nutrienti 

(eutrofizzazione), principalmente causato da scarichi o da attività agricole. 

 

Tabella 2.8 -  Classi di qualità per l'indice Fitoplancton (clorofilla-A) per il periodo 2009-2013 (ARPAL). 

NOME CORPO IDRICO  Clorofilla  

Capo Mortola Elevato 

 

Tabella 2.9 - Intervalli di valori delle classi relative all'indice Fitoplancton (clorofilla-A) (ARPAL) 

Limiti di classe (mg/m3) Stato ecologico acque a bassa stabilità 

<1,1 ELEVATO 

1,1-1,8 BUONO 

>1,8 SUFFICIENTE 

 

 

INDICE PREI SULLE PRATERIE DI POSIDONIA OCEANICA 

Valuta la classe di qualità delle praterie di Posidonia oceanica sulla base di alcune caratteristiche 

strutturali del posidonieto e di alcuni parametri morfometrici e di biomassa della pianta. 

 

Tabella 2.10 - Classe di indice PREI per le praterie di posidonia monitorate nel periodo 2009-2013 (ARPAL). 

NOME CORPO IDRICO  PREI 

Capo Mortola Buono 

 

Tabella 2.11 - Intervalli dei valori per la classificazione dello stato ecologico attraverso l'indice PREI (ARPAL). 

EQR STATO 

ECOLOGICO  

1-0,775 ELEVATO 

0,774-0,550 BUONO 

0,549-0,325 SUFFICIENTE 

0,324- 0,100 SCARSO 

< 0,100-0 CATTIVO 

 

 

CARLIT  - STATO ECOLOGICO DELLE SCOGLIERE SUPERFICIALI 

L'indice CARLIT è basato sull'osservazione delle comunità di organismi superficiali delle scogliere 

marine, dominate di norma da macroalghe. A seconda della predominanza di una determinata 

comunità, si associa al sito monitorato un punteggio che concorre al conferimento di una classe di 

qualità. 
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Tabella 2.12 - Classi di qualità dei corpi idrici per l'indice CARLIT riferite al periodo 2009-2013 (ARPAL). 

NOME CORPO IDIRICO  CARLIT  

Capo Mortola Elevato 

 

Tabella 2.13 - Intervalli di valori delle classi di qualità dell'indice CARLIT (ARPAL). 

EQR STATO ECOLOGICO  

>0,775-1 ELEVATO 

>0,60-0,75 BUONO 

>0,40-0,60 SUFFICIENTE 

0,20- 0,40 SCARSO 

0-0,20 CATTIVO 

 

 

SINTESI ELEMENTI DI QUALITÀ  BIOLOGICA (EQB) 

Fornisce un quadro di sintesi sull'uso dei bio-indicatori previsti per i corpi idrici marino-costieri 

 

Tabella 2.14 -  Classi di qualità rilevate per i 4 elementi di qualità biologica monitorati e lo stato (ARPAL) 

NOME CORPO IDRICO  Fitoplacton M AMBI  CARLIT  PREI Complessivo 

Capo Mortola Elevato Elevato Elevato Buono Buono 

 

 

INDICE TROFICO (TRIX) 

Valuta le acque marine costiere in funzione dei dati del monitoraggio delle acque per quanto riguarda 

la presenza di ossigeno disciolto, fosforo, composti azotati e clorofilla. 

 

Tabella 2.15 - Classi di qualità dell'indice TRIX nel periodo 2009-2013 (ARPAL). 

NOME CORPO IDRICO  TRIX  

Capo Mortola Buono 

 

Tabella 2.16 - Valori di riferimento per l'attribuzione del buono stato ecologico in base all'indice TRIX (ARPAL) 

 
 

 

STATO CHIMICO DELLE ACQUE MARINO-COSTIERE 

Valuta la presenza di sostanze pericolose nelle acque marine (metalli, organo stannici, IPA, solventi 

organici, pesticidi, altri composti organici) in relazione agli standard di qualità ambientale (SQA), 

ossia soglie di concentrazione fissate dal D.Lgs. 152/06. 
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Tabella 2.17 - Classi di conformità agli standard di qualità ambientale (SQA) per il periodo 2009-2013 (ARPAL) 

NOME CORPO IDIRICO  Superi SQA Tab 1/A (acque) Stato chimico 

Capo Mortola  Buono 

 

 

STATO CHIMICO DEI SEDIMENTI MARINO-COSTIERI 

Valuta la presenza di sostanze pericolose nei sedimenti marini in relazione agli standard di qualità 

ambientale (SQA), ossia soglie di concentrazione fissate dal D.Lgs. 152/06. 

 

Tabella 2.18 - Non conformità agli standard di qualità ambientale (SQA) per i sedimenti marino-costieri v. 

NOME CORPO IDRICO  Tab 2/A sedimenti Tab 3/B sedimenti 

Capo Mortola IPA  

 

In conclusione per quanto riguarda lo stato ecologico la situazione appare piuttosto buona, pur con 

margini di miglioramento da perseguire (indice PREI): la presenza di fitoplancton nelle acque appare 

priva di eccessi e pertanto in elevato stato, segno che le condizioni trofiche (relative cioè alla presenza 

di sali nutritivi) non risultano alterate dagli scarichi urbani; tale condizione viene confermata dai 

buoni risultati derivanti dall'applicazione dell'indice TRIX, dedicato all'individuazione di problemi di 

eutrofizzazione. 

Anche le comunità di macroinvertebrati (vermi, crostacei ed altri piccoli animali) dei sedimenti 

marini mostrano uno stato di salute elevato. 

Per quanto riguarda gli indicatori basati sullo stato dei popolamenti algali delle scogliere naturali e 

delle praterie di Posidonia oceanica, habitat chiave dell'ecosistema marino ligure, la classe risulta 

essere rispettivamente elevata e buona indicando nel secondo caso un eventuale margine di ulteriore 

miglioramento. 

Per quanto riguarda il rispetto degli SQA chimici nelle acque i risultati delle misure condotte nel 

quinquennio 2009-2013 hanno riscontrato buoni risultati, mentre andando ad analizzare i risultati 

delle analisi condotte sui sedimenti gli IPA hanno tenori superiori alla norma. 

Dal momento che i sedimenti marini mantengono "memoria" per molti anni dell'inquinamento del 

passato la normativa nazionale prevede che i risultati su questa matrice non debbano necessariamente 

penalizzare la classificazione, e che si debbano comunque effettuare approfondimenti finalizzati a 

verificare la natura della contaminazione (se pregressa o in atto), le sue cause e l'effettiva pericolosità 

per l'ambiente e per la salute. 

Il fatto che nelle acque le medesime sostanze non siano presenti o lo siano in maniera molto più 

blanda potrebbe indicare una natura residuale dell'inquinamento dei sedimenti ma non si può certo 

generalizzare o fermarsi a valutazioni preliminari; una prima analisi preliminare dei trend temporali 

mostra che per certe classi di sostanze, principalmente idrocarburi policiclici aromatici e PCB la 

situazione non mostra significativi miglioramenti.  
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2.4 DESCRIZIONE BIOLOGICA   

 

2.4.1 Flora, vegetazione ed ecosistemi  

Lôindagine bibliografica ha rivelato che nellôarea di interesse sono stati condotti pochi studi sui 

fondali e sullôambiente marino costiero in generale. I dati esistenti sono stati quindi integrati con 

sopralluoghi ed elaborazioni di dati disponibili in Regione, dai quali è stato possibile realizzare una 

carta dei principali popolamenti marini del benthos dellôarea. Sono stati inoltre utilizzati i risultati di 

uno studio sullôambiente marino promosso nellôambito dellôAccordo RAMOGE e quelli derivati dal 

progetto ñPre-valutazione dellôEffetto Riserva presso i cinque parchi marini della Liguriaò svolti dal 

DIPTERIS nel 2003 e 2010 

Riportiamo qui le descrizioni sintetiche degli habitat principali del fondo marino dellôarea, importanti 

dal punto di vista sia naturalistico che gestionale. Le informazioni sono tratte principalmente 

dallôAtlante degli habitat marini della Liguria (Diviacco e Coppo, 2006) e in particolare dalla Tavola 

generale in scala 1:10000 

Gli habitat di maggiore rilievo sono costituiti dalle praterie di Posidonia oceanica e dai prati di 

Cymodocea nodosa, oltre che da popolamenti di particolare pregio o sensibilità ecologica, come ad 

esempio il Coralligeno e le Grotte Sommerse. Il fatto che gli altri habitat cartografati non siano 

descritti non significa però che non siano importanti: tutti i popolamenti marini, anche quelli più 

comuni e banali, svolgono un ruolo ecologico fondamentale nella complessit¨ dellôambiente naturale. 

 

Habitat 1120 *: Prateria di Posidonia oceanica  

 

Caratteristiche principali 

La prateria di Capo Mortola ha inizio in acque francesi, non molto distante dal confine, e si estende 

per poco più di 3 km di lunghezza e per circa 500-800 m di larghezza. La superficie totale è di circa 

157 ha, di cui 38 ha di formazioni a mosaico e 2 ha di ñmatteò morta. 

Il limite superiore varia in genere tra 1 e 3 m di profondità, mentre quello inferiore è situato 

mediamente tra i 22 e i 25 m, avvicinandosi talvolta ai 30 m. 

 

Descrizione 

La prateria presenta un impianto misto, con alternanza di ñmatteò, sabbia e roccia e nel complesso si 

presenta con copertura abbastanza uniforme, interrotta parzialmente soprattutto allôestremit¨ 

occidentale e a quella orientale da zone sabbiose, e in corrispondenza di Capo Mortola, da formazioni 

rocciose. La prateria su substrato roccioso caratterizza in particolare le parti più superficiali e vicine 

alla costa, nelle quali può trovarsi in popolamenti misti con quelli delle Alghe fotofile. La copertura 

oscilla mediamente tra il 70% e il 90% e la densità appare generalmente elevata. 

Conti et al. (1969) descrivono per la parte a Ovest di Capo Mortola, dopo una fascia rocciosa e di blocchi 

(fino a profondità di 3-4 m) ed una sabbiosa (fino a 8-9 m di profondità), un posidonieto impiantato 

prevalentemente su sedimento biodetritico grossolano. La prateria possiede numerosi avvallamenti e 
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contropendenze, con radure di sedimento e concrezioni biologiche, inglobando al suo interno diverse 

formazioni rocciose anche di grandi dimensioni. Oltre i 19 m di profondità, gli autori segnalano lôinizio 

di una fascia di sabbie fini, la quale lascia il posto ai fanghi a partire dalla profondità di 22 m. 

Successivamente Pessani et al. (1987) hanno studiato il tratto di prateria antistante la baia a Est di 

Punta Garavano, mediante due transetti subacquei, individuando tre fasce, che differiscono per il tipo 

di impianto:  

1) prateria su sabbia;  

2) prateria in cui si alternano zone a substrato roccioso (prevalenti) con zone a substrato sabbioso; 3) 

prateria rada su sabbia che termina con limite profondo progressivo (Fig. 2.13).  

Da questo studio emerge la presenza di una prateria rigogliosa, anche se sottoposta a condizioni di forte 

agitazione delle acque, con limite inferiore a profondità superiori ai 20 m ad oltre 800 m dalla costa. 

 
Figura 2.13 - Profili realizzati da PESSANI et al. (1987), nella prateria di Capo Mortola (IM) (da DIVIACCO e COPPO, 

2006). 

Le considerazioni positive sullo stato di salute di questa prateria da parte di Pessani et al. (1987) si 

basano sullôesame di diversi parametri, tra cui la densit¨ dei fasci fogliari (Tab. 2.19). I valori di 

densità riscontrati, in base alle norme tecniche elaborate dalla Regione Liguria (DGR 773, 2003), 

concordano effettivamente con la presenza di una prateria in uno stato di conservazione da 

soddisfacente a eccezionale. 

 

Tabella 2.19 - Densità dei fasci fogliari della Prateria di Capo Mortola (Pessani et al., 1987). 

 Profondità (m) Densità (fasci/m2) Stadio 

Limite sup. 6 950 I 

Zona intermedia 15 525 II  

Limite inf. 24 317 III  
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Il ritrovamento di frutti di P. oceanica spiaggiati a Punta Garavano (Vetere et al., 1989) e di 

infiorescenze osservate nellôinverno 1994-1995 (Boyer et al., 1996) confermerebbero le buone 

condizioni di questa prateria, che non pare aver subito fenomeni regressivi macroscopici negli ultimi 

decenni neppure in base allo studio e alla cartografia dellôENEA (Bianchi e Peirano, 1995). 

Anche una più recente indagine commissionata dallôAccordo Internazionale RAMOGE (Dip.Te.Ris., 

2003) sui fondali di Capo Mortola descrive uno stato di conservazione generalmente buono per la 

prateria e le altre biocenosi dellôarea, oltre a segnalare diverse specie da proteggere in base alle 

convenzioni internazionali. Nel corso della suddetta indagine sono stati effettuati rilevamenti lungo 

6 transetti costa-largo, nel corso dei quali è stato effettuato anche il conteggio dei fasci fogliari in 

prossimità del limite inferiore (Fig. 2.14 e Tabella 2.20). 

 
Figura 2.14 - Transetti realizzati da Dip.Te.Ris (2003) nella prateria di Capo Mortola. Le stelle indicano le stazioni di 

rilevamento presso il limite inferiore. Le due linee tratteggiate rappresentano i profili descritti da Pessani et al. (1987) (da 

Diviacco e Coppo, 2006). 

 

Tabella 2.20 -  Densità dei fasci fogliari in sei stazioni posizionate presso il limite inferiore della prateria di Capo 

Mortola (Dip.Te.Ris., 2003). 

 Profondità (m) Densità (fasci/m2) Stadio 

Tr. 1 23 198 IV 

Tr. 2 24 171 IV 

Tr. 3 24 175 IV 

Tr. 4 21 198 IV 

Tr. 5 20 219 IV 

Tr. 6 16,5 352 III  
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Le uniche zone di discontinuità della prateria, derivanti da cause antropiche sono: quella compresa 

tra il confine e Punta Garavano, davanti al sito di importanza preistorica dei Balzi Rossi, e quella ad 

Est di Capo Mortola.  

La prima può essere stata provocata dai lavori per la realizzazione della linea ferroviaria e quelli per 

la realizzazione del piazzale del posto di frontiera, oltre ad aver risentito della costruzione del vicino 

porto turistico francese di Garavan.  

La seconda può avere in parte cause antropiche, come probabilmente nella baia tra Capo Mortola e 

Capo Beniamin e nellôansa tra questôultimo e SantôAnna. Qui infatti ¯ avvenuto in passato lo scarico 

di materiale derivante dai lavori di scavo per la realizzazione della variante alla strada statale Aurelia.  

La causa principale dellôampia interruzione, che divide questa prateria da quella di Ventimiglia, 

potrebbe però essere naturale, in quanto il tratto antistante la foce del torrente Latte non risulta essere 

stato sottoposto ad azioni antropiche particolarmente impattanti nei confronti del posidonieto.  

Tra la fine dellôOttocento e lôinizio del Novecento sono state effettuate estrazioni di sabbia alla foce 

del torrente Latte, che hanno contribuito allôarretramento della linea di costa, insieme con lôazione 

erosiva meteomarina e la riduzione degli apporti da parte del Latte stesso, a causa anche della 

sistemazione del bacino per le colture agricole intensive. Sembra però poco probabile che questi 

interventi siano stati in grado di determinare unôinterruzione cos³ vasta della prateria. 

Una spiegazione potrebbe essere costituita dal trasporto di materiale fine avvenuto in passato con il 

Latte. Questo corso dôacqua presentava infatti un tempo portate abbondanti per tutta la stagione 

autunnale ed invernale ed era soggetto anche a piene di una certa entità (Ascari et al., 1937). Le 

notevoli dimensioni della conoide deltizia del torrente non sembrano infatti giustificabili dalle deboli 

portate attuali, tanto che si è portati a ritenere che il bacino, un tempo molto più ampio, sia stato in 

parte catturato dal Bevera, affluente del Roja (Comune di Ventimiglia, 2000). 

Negli anni scorsi è stata svolta unôindagine su alcune zone del Mar Ligure, fra cui anche Capo 

Mortola, per caratterizzare le condizioni delle praterie di Posidonia attraverso lôutilizzo di indici 

innovativi (Monfalcone et al., 2007). 

Sono stati calcolati lôindice di conservazione IC (Moreno et al., 2001):  

 

IC = P / (P + D) 

 dove: 

P = è la percentuale di ricoprimento di P. oceanica viva;  

D = percentuale di copertura di matte morta; 

e lôindice di sostituzione SI (Montefalcone et al., 2006): 

SI = S / (P + S) 

dove: 

P = è la percentuale di ricoprimento di P. oceanica viva;  

S = percentuale di ricoprimento di alghe o altre piante marine a sostituzione di P. oceanica 

(sono considerate Cymodocea nodosa, Caulerpa prolifera, Caulerpa taxifolia, Caulerpa racemosa). 
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Da queste formule ¯ possibile calcolare lôindice di cambiamento di fase (Phase-Shift Index, PSI) 

(Montefalcone et al., 2007), che fornisce utili indicazioni riguardo la potenzialità di sostituzione di 

Posidonia oceanica su matte morta da parte di alghe o altre piante marine.  

I risultati di questo studio hanno evidenziato per Capo Mortola valori elevati dello stato di 

conservazione della prateria, ma anche elevati livelli dello stato di sostituzione ad opera 

principalmente di C. nodosa e C. taxifolia. Lôabbondanza di questi due ñsostituentiò ha determinato 

un elevato livello di PSI, nonostante la relativamente scarsa diffusione di matte morta. 

Per quanto riguarda i monitoraggi più recenti effettuati da ARPAL, così come già ampiamente 

indicato precedentemente, lo stato di conservazione risulta buono con un eventuale margine di 

miglioramento a elevato. 

La presenza di praterie di notevoli dimensioni è testimoniata anche dalla presenza, nel sopra- e nel 

mesolitorale, di una grande quantità di foglie di posidonia spiaggiata, che formano la tipica struttura 

definita ñbanquetteò (Fig. 2.15). Il decreto Ronchi sullo smaltimento dei rifiuti (D.M. 22/1997) 

considera le foglie di posidonia un rifiuto da smaltire in discarica, tuttavia la ñbanquetteò non 

andrebbe assolutamente rimossa, almeno allôinterno delle aree protette marine: essa è un habitat 

protetto dal Protocollo di Barcellona e svolge importanti funzioni ambientali (Boudouresque et al., 

2006) fra cui la protezione della spiaggia dalle mareggiate invernali e dallôerosione. 

 

 

Figura 2.15a - La piccola spiaggia di Capo Beniamin, occupata da banquettes di P. oceanica spiaggiata (foto Vota). 
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Habitat 1110: Prato di Cymodocea nodosa  

 

Tra Capo Mortola e Punta della Rocca si sviluppa un prato di C. nodosa di circa 54 ha, il quale separa 

le due praterie di P. oceanica di Capo Mortola e di Ventimiglia, incuneandosi tra esse sia a profondità 

di 5-10 m, sia in prossimità del loro limite inferiore, fino alla profondità di circa 20 m; qui si allarga 

a ventaglio, raggiungendo la massima lunghezza (poco più di 2 km) e sostituendosi in pratica ai due 

posidonieti. Tuttavia la porzione compresa allôinterno del SIC è di soli 2.5 ha a cui si aggiungono altri 

0,4 ha di un piccolo nucleo posto di fianco a Punta Garavano. 

 

Habitat 1170: Scogliere 
 

Un altro motivo di grande pregio ambientale dellôarea ¯ costituito dallôhabitat 1170 che si presenta 

sia sottoforma di popolamenti algali fotofili infralitorali su substrato duro (1170a) che di popolamenti 

profondi del Coralligeno (1170b). 

I primi sono stati descritti nellôambito del ñProgramma di monitoraggio per il controllo dellôambiente 

marino costiero ligure (2008-2009)ò (ARPAL, 2009) come costituiti da cinture continue di Cystoseira 

amentacea var. stricta, che popolano densamente la zona infralitorale e gli scogli affioranti dellôarea. 

In base al metodo di monitoraggio CARLIT (cartography of littoral and upper-sublittoral benthonic 

communities) ad esso applicato risultano caratterizzati da valori di qualità ambientale elevati. 

 
Figura 2.15b - I settori in cui ¯ stata suddivisa lôarea di Capo Mortola sono accorpati nei tre tratti: a ponente VA (Balzi 

Rossi), al centro VB (Villa Hanbury) e a levante VC (Calandre). (ARPAL). 

 

Ma la maggior ricchezza di biodiversità è offerta dalle formazioni rocciose più profonde che 

emergono dal fondo sabbioso-fangoso oltre i 30 m di profondità e circa 1 km al largo. Qui si assiste 

infatti ad un notevole sviluppo di popolamenti del Coralligeno e alla presenza di numerose specie, 

segnalate anche da Dip.Te.Ris. (2003), grazie alla collaborazione con un Centro Immersioni locale. 
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Gli affioramenti più importanti, da ponente a levante, definiti con la denominazione nota ai subacquei 

che frequentano la zona, sono: 

¶ Pertuso: affioramento roccioso di grandi dimensioni, che da ï36 m giunge fino a ï16 m, dove 

culmina con una vasta piattaforma suborizzontale. Lungo la parete si sviluppa la biocenosi del 

Coralligeno, anche con la facies a Gorgonie rosse (Paramuricea clavata). Si segnala inoltre una 

elevata ricchezza di specie vagili, tra cui spiccano numerosi rappresentanti dellôittiofauna. In 

particolare risultano essere presenti Axinella cannabina (Poriferi), Eunicella cavolini, E. 

singularis, E. verrucosa, Paramuricea clavata (Cnidari), Palinurus elephas, Scyllarus arctus 

(Crostacei), Pentapora fascialis (Briozoi). 

¶ Desolation: grande dorsale che si eleva da 33 m fino a 24 m di profondità. Il nome ricorda il fatto 

che un lato il fondo è sabbioso, ma dalla parte opposta presenta popolamenti del Coralligeno di 

notevole ricchezza, tra cui spiccano le colonie di Paramuricea clavata. 

¶ Riccio (o S. Giuseppe): formazione che si eleva dal fondo a 24 m per giungere fino a 12 m di 

profondità, con numerosi anfratti e piccole grotte. Tra le numerose specie si segnala la presenza 

di Axinella cannabina, Pinna nobilis, Palinurus elephas, Scyllarus latus. 

¶ Fontana: cos³ chiamata per la presenza dellôimportante sorgente sottomarina di acqua dolce, nota 

come ñPolla Roveretoò, la cui grande portata lôha resa oggetto di studi e di proposte di captazione 

ad uso potabile. Questo affioramento raggiunge la profondità massima di 36 m, proprio dove 

sgorga la sorgente, al contatto tra il fondo sabbioso e quello roccioso. La parete che risale verso 

la sommità, posta a 24 m di profondità, si presenta ricca di vita e di colori.  

¶ Elicottero: per la presenza del relitto di un elicottero. Il substrato roccioso, compreso tra 30 e 35 

m di profondità, è ricoperto di Coralligeno, caratterizzato sia dalle spugne Axinella cannabina e 

A. verrucosa sia dalle gorgonie Eunicella cavolini e Paramuricea clavata. Degna di nota è inoltre 

la presenza della rara Savalia savaglia. 

¶ Monaco: affioramento molto lungo ed esteso, che dalla profondità di 39 m risale fino a 14 m. Le 

pareti presentano numerose spaccature ed anfratti, colonizzati da popolamenti del Coralligeno e 

da numerose specie vagili. Tra le gorgonie, oltre a Eunicella cavolini ed E. verrucosa, è presente 

anche Leptogorgia sarmentosa (=Lophogorgia ceratophyta).  

¶ Pignatun: due grandi blocchi rocciosi che dal fondo di 43 m risalgono fino a ï35 m. Il Coralligeno 

si presenta con una ricca facies a gorgonie rosse (Paramuricea clavata). 

 

Specie 
 

Lo studio condotto da Dip.Te.Ris. nel 2003 illustra infine quali fra le specie individuate sui fondali 

di Capo Mortola siano citate allôinterno della Convenzione di Barcellona, suddividendole in specie 

protette (annesso II dellôappendice C della Convenzione di Barcellona), specie da gestire (annesso III 

dellôappendice C), e specie caratterizzanti gli habitat (appendice B) (Tabella. 2.21). 
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Tabella 2.21 -  Specie protette caratterizzanti gli habitats secondo la Convenzione di Barcellona individuate 

nellôarea di studio (Dip.Te.Ris., 2003). 

  Specie protette Specie  da gestire Specie caratterizzanti 

ALGHE  

Cystoseira amentacea   Cystoseira amentacea 

Cystoseira compressa   Cystoseira compressa 

Lithophyllum byssoides    Lithophyllum byssoides 

FANEROGAME  Posidonia oceanica   Posidonia oceanica 

 

Ĉ infine degno di nota il ritrovamento di alcuni insediamenti sparsi dellôalga alloctona di origine 

tropicale Caulerpa taxifolia, sia in vicinanza del limite superiore del posidonieto, presso il confine 

italo-francese (Morucci et al., 1996), sia davanti a Capo Mortola, allôinterno della prateria di P. 

oceanica, ma generalmente in punti non colonizzati da questôultima (Dip.Te.Ris., 2003) e, ancora, 

nella zona sabbiosa e nel prato di Cymodocea nodosa tra C. Mortola e la foce del Latte. 

 

2.4.2 Inquadramento faunistico generale  

Il benthos di substrato duro ospita numerose specie interessanti di invertebrati, mentre tra i pesci si 

citano Hippocampus hippocampus, H. ramulosus, Symphodus cinereus, S. doderleini, S. ocellatus, S. 

rostatus, S. tinca, Syngnatus acus, S. typhle. 

Si pu¸ inoltre segnalare nellôarea la presenza del Bivalve Pinna nobilis, questo mollusco è stato 

incluso nellôAllegato 4 della direttiva 43/92 e proposto per un trasferimento allôAllegato 2 poich® in 

Liguria è considerato vulnerabile e minacciato. 

Lo studio condotto da Dip.Te.Ris. nel 2003 illustra infine quali fra le specie individuate sui fondali 

di Capo Mortola siano citate allôinterno della Convenzione di Barcellona, suddividendole in specie 

protette (annesso II dellôappendice C della Convenzione di Barcellona), specie da gestire (annesso III 

dellôappendice C), e specie caratterizzanti gli habitat (appendice B) (Tabella 2.22). 

 

Tabella. 2.22 - Specie protette caratterizzanti gli habitats secondo la Convenzione di Barcellona individuate 

nellôarea di studio (Dip.Te.Ris., 2003). 

  Specie protette Specie da  gestire Specie caratterizzanti 

PORIFERI  Axinella cannabina     

CNIDARI  

Savalia savaglia   Cladocora caespitosa 

    Eunicella cavolini 

    Eunicella singularis 

    Lophogorgia ceratophyta 

    Paramuricea clavata 

MOLLUSCHI  

Lithophaga lithophaga     

Pholas dactylus     

Pinna nobilis     

ECHINODERMI  Centrostephanus longispinus Paracentrotus lividus   

CROSTACEI  

  Palinurus elephas   

  Scyllarus latus   

  Scyllarus arctus   
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Inoltre, nellôambito degli studi effettuati nellôautunno del 2010 per il progetto ñPre-valutazione 

dellôEffetto Riserva presso i cinque parchi marini della Liguria è stata redatto un elenco di taxa della 

fauna ittica presenti nellôarea (Tabella 2.23). Tale lista include 33 specie, censite nel sublitorale 

roccioso a bassa profondità e presso una delle secche più rappresentative su fondo roccioso fino a 

circa 35 m di profondità.  

 

Tabella 2.23 - Lista dei taxa della fauna ittica censiti nel sublitorale roccioso presso lôATM di Capo Mortola. 

Famiglia Genere e Specie 

Apogonidae  Apogon imberbis 

Blennidae  Parablennius gattorugine 

Blennidae Parablennius rouxi  

Gobidae  Thorogobius macrolepis 

Labridae  Coris julis  

Labridae Labrus merula  

Labridae Labrus viridis  

Labridae Symphodus doderleini  

Labridae Symphodus mediterraneus  

Labridae Symphodus melanocercus  

Labridae Symphodus ocellatus  

Labridae Symphodus roissali  

Labridae Symphodus rostratus  

Labridae Symphodus tinca  

Labridae Thalassoma pavo  

Mullidae  Mullus surmuletus 

Murenidae  Muraena helena 

Pomacentridae  Chromis chromis 

Scorpaenidae  Scorpaena porcus 

Sciaenidae  Sciaena umbra 

Serranidae Epinephelus marginatus 

Serranidae Serranus cabrilla 

Serranidae Serranus scriba 

Sparidae Dentex dentex 

Sparidae Diplodus annularis 

Sparidae Diplodus puntazzo 

Sparidae Diplodus sargus sargus 

Sparidae Diplodus vulgaris 

Sparidae Oblada melanura 

Sparidae Sarpa salpa 

Sparidae Sparus aurata 

Sparidae Spondyliosoma cantharus 

Sphyaenidae Sphyraena viridensis 
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2.5 ASPETTI STORICO -CULTURALI  

Il tratto di costa in esame, e in particolare la localit¨ Balzi Rossi, ¯ stato abitato dallôuomo dai tempi 

più antichi. L'importanza paletnologica di tale zona fu indicata già nel secolo XVIII dal naturalista de 

Sassure . Gli scavi portarono alla luce una notevole quantità di reperti, oggi conservati al museo 

nazionale preistorico, fondato da sir Thomas Hanbury alla fine dell'Ottocento. Il museo raccoglie 

ornamenti, fossili e utensili in pietra. Nel 1968 fu scoperta la grotta del Principe, allôinterno della 

quale sono stati rinvenuti i resti dellôHomo erectus, specie preneanderthaliana. Tale scoperta è la più 

antica testimonianza di presenza umana in Liguria, datata oltre 230.000 anni fa. 

Inoltre tra i valori di questo tratto dellôestremo ponente si possono segnalare ritrovamenti archeologici 

subacquei risalenti allôepoca romana rappresentati da frammenti di anfore di età repubblicana, 

rinvenuti durante le campagne di ricerca di Lamboglia nel 1959 e di Martino nel 1991, 1994 e 2008. 
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2.6 TURISMO  
 

Attraverso indagini sul campo e la consultazione del sito web www.turismoinliguria.it si è constatato 

che la maggior parte delle strutture recettive nel Comune di Ventimiglia è rappresentata dagli 

alberghi, tutti di categorie medio-basse. Anche il numero di case e appartamenti per vacanze è elevato, 

mentre è presente una sola struttura per le seguenti categorie: campeggi, parchi vacanze e villaggi 

turistici. 

Le strutture ed il numero di letti disponibile a Ventimiglia sono molto scarsi se paragonati alle cifre 

riportate nella Tabella 2.24 relative allôospitalit¨ turistica nella Provincia di Imperia. Infatti nel 

territorio comunale, gli alberghi sono allôincirca il 4,2 % del totale provinciale, con unôofferta di posti 

letto pari al 3,2 %; i campeggi e villaggi turistici raggiungono il 7,7 % sia quanto a numero di strutture 

che come disponibilità di posti letto, mentre gli alloggi in affitto sono lô8,9 % del totale con lô11,6 % 

di posti letto. Le strutture per la ricettività turistica e il numero di posti letto disponibili nel Comune 

di Ventimiglia sono, rispettivamente, il 5,2 % e il 5,7 % del totale provinciale. 

 

Tabella 2.24 - Strutture e posti letto disponibili allôinterno del territorio comunale di Ventimiglia confrontati con i 

rispettivi dati provinciali (ISTAT) e evidenziati in percentuale (Vota, 2008). 
 

 
 

Mentre per quanto riguarda la zona di Capo Mortola si è evidenziato come nei pressi della costa, dalla 

frazione di Latte fino al confine italo-francese, non ci siano strutture alberghiere ma esclusivamente 

strutture complementari, in particolare case ed appartamenti per vacanze (Tabella 2.25). 

 

Tabella 2.25 ï Strutture ricettive nella zona di Capo Mortola dalla frazione Latte al confine (Vota, 2008). 

 

 

Sebbene la costa emersa sia altamente antropizzata, le strutture recettive nella zona sono abbastanza 

limitate. Il turismo di massa, collegato soprattutto a Piemontesi e Lombardi, ma anche stranieri, che 
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si riversa ciclicamente sul ponente ligure, sembra investire solo in piccola parte la zona di Capo 

Mortola. Rispetto ai vicini e più piccoli Comuni di Vallecrosia e Bordighera, le strutture recettive di 

Ventimiglia sono infatti assai inferiori quantitativamente.  

Nellôarea di indagine inoltre, e nelle circostanti piccole frazioni quali Grimaldi, Mortola Superiore, 

Latte, non vi sono alberghi: gli esercizi per lôospitalit¨ dei turisti sono pochi, prevalentemente case 

ed appartamenti per vacanze; tale fatto rivela unôofferta turistica rivolta prevalentemente alle 

famiglie, mentre un turismo pi½ giovane e variegato pu¸ trovare posto nellôunico parco vacanze 

presente. 

Capo Mortola si rivela una localit¨ molto poco conosciuta e ñsfruttataò dal punto di vista del turismo, 

eccetto quello nautico. Il numero di bagnanti durante la stagione estiva non produce mai affollamento, 

e si concentra solo nelle spiagge pi½ facilmente raggiungibili. Lôassenza di un parcheggio ufficiale 

(si lascia lôauto a bordo strada) ed il percorrere sentieri dissestati talvolta abbastanza lunghi (anche se 

il contesto naturale ¯ pregevole) per arrivare al mare ñtengono distantiò quelle categorie di turisti che 

cercano esclusivamente la comodità. La presenza poi in alcune baie di banchi di Posidonia oceanica 

spiaggiata e la frequentazione quasi esclusiva da parte di nudisti in alcune cale allontanano 

sicuramente altre persone. 
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2.7 IL TURISMO NAUTICO  

 

2.7.1 Collocamento e caratteristiche della ricettività portuale 

Dal sito di ñPagine Azzurreò (www.pagineazzurre.com) ¯ stato possibile ricavare i dati sulle capacità 

e le caratteristiche dei porti situati nei pressi di Capo Mortola. I porti esaminati sono stati Menton 

Vieux Port, Menton Garavan e il Porto di Ventimiglia. 

Il porto vecchio di Mentone (Fig. 2.16) è ben ridossato da due dighe, che lo proteggono da tutti i 

venti, tranne da quelli provenienti da est che provocano una fastidiosa risacca. Nel suo interno vi sono 

4 pontili e diverse banchine. 

 

 

Figura 2.16 - Veduta da satellite del vecchio porto di Mentone: Vieux Port (Google Earth) 

 

Il nuovo porto di Mentone (Fig. 2.17) dista dal Vecchio qualche centinaio di metri e si colloca a circa 

un chilometro dal confine italo-francese. Il porto è formato da un bacino con diversi pontili nel suo 

interno, protetti da una lunga diga foranea. 

 
Figura 2.17 - Veduta da satellite del nuovo porto di Mentone: Garavan (Google Earth). 
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Il Porto Turistico di Ventimiglia è in fase di costruzione e attualmente sono stati costruiti i moli di 

sopraflutto, mentre internamente sono in fase operativa la costruzione delle banchine e del grande 

molo centrale. (Fig 2.18). 

 
Figura 2.18 - Veduta da satellite del porto di Ventimiglia in fase di costruzione (Google Earth). 

 

2.7.2 Monitoraggio dellôattivit¨ di turismo nautico allôinterno dellôarea in esame 

 

Nellôambito della tesi di Laurea ñLa futura area di tutela marina regionale di Capo Mortola: stato 

delle conoscenzeò di Vota (2008) ¯ stato effettuato un monitoraggio sullôattivit¨ di turismo nautico 

intorno a Capo Mortola durante la stagione estiva del 2007. 

In tale studio le indagini sul turismo nautico che gravita nellôarea di Capo Mortola sono state effettuate 

analizzando i mezzi allôancora prevalentemente durante il periodo estivo, di domenica e nelle ore di 

punta (dalle 11 alle 16). Tale scelta è stata dettata dalla necessità di non rischiare di sottostimare i dati 

relativi alla frequentazione, nellôottica della regolamentazione dellôarea, in quanto nei fine settimana 

estivi si hanno indubbiamente i maggiori impatti delle ancore sulla prateria di Posidonia oceanica. I 

rilevamenti sono stati svolti 7 volte di domenica ed una volta di giovedì, e per ogni uscita sono state 

annotate le condizioni meteo marine. 

Lôarea di indagine ¯ stata divisa in 5 sottoaree, come illustrato in figura 2.19. A ciascuna di queste è 

stata assegnata una sigla che ne definisce la posizione secondo la seguente distinzione: 

W lôarea pi½ occidentale, tra Punta della Miruna e Punta Garavano; 

WC lôarea compresa tra Capo Mortola e Punta della Miruna; 

C lôarea centrale di fronte a Capo Mortola; 

CE lôarea compresa tra Capo Mortola e Capo Beniamin; 

E lôarea pi½ orientale, tra Capo Beniamin e la foce del Rio Latte. 

Tale zonazione è stata effettuata in base a criteri morfologici, considerando quindi per ciascuna 

sottoarea un tratto di costa compreso fra due capi; le 5 sottoaree hanno pertanto superfici di 

dimensioni differenti. 
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Figura 2.19 - Zonazione dellôarea di indagine (Vota, 2008). 

 

Dai risultati ottenuti grazie agli 8 rilevamenti effettuati, è stato possibile ricavare il totale delle 

presenze registrate durante le 8 osservazioni suddivise per tipologia di barca e zona di ormeggio 

(Tabella 2.26). 

 

Tabella 2.26 - Tipologie di barche allôancora suddivise per zona per lôinsieme degli 8 rilevamenti (NV= natanti a vela, 

NM= natanti a motore, IV= imbarcazioni a vela, IM= imbarcazioni a motore) (Vota 2008). 

 
 

Inoltre si è potuto stabilire che le imbarcazioni a motore e a vela, cioè quelle di maggiori dimensioni, 

frequentano maggiormente i fondali verso levante (CE-E), oppure si vanno a collocare nella zona più 

a ponente (W). I natanti a motore e quelli a vela si distribuiscono invece in modo più omogeneo lungo 

tutta la costa, trascurando la zona di fronte a Capo Mortola (C) e sfruttando invece le 2 piccole 

insenature ai lati del capo stesso (CW-CE). Le imbarcazioni coprono il 27% circa del totale, con una 

lieve predominanza di quelle a motore. I natanti a vela risultano invece in una percentuale quasi 

trascurabile (5%), mentre i natanti a motore risultano quasi il 70%, con una maggioranza di quelli di 

dimensione superiore a 5 m. La distribuzione delle barche risulta quindi abbastanza omogenea, con 

una leggera predominanza allôinterno delle sottoaree a ponente CW e W e presenze del tutto 

trascurabili di fronte al Capo. 
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Figura 2.20 - Carta delle principali zone di ormeggio e di ancoraggio presso Capo Mortola (Diviacco, in prep.). 
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Figura 2.21 - Legenda della carta delle principali zone di ormeggio e di ancoraggio presso Capo Mortola (Diviacco, in 

prep.). 
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Tabella 2.27 - Valori medi totali relativi alle tipologie navali suddivise per zona durante i giorni festivi di rilevamento 

per i 7 rilevamenti effettuati durante giorni festivi (Vota, 2008). 

 

 

La Tabella 2.27 illustra un valore medio totale di circa 37 barche allôancora durante i giorni festivi 

(domeniche) in cui sono stati fatti i rilevamenti. 

Sono state inoltre analizzate le immagini fotografiche registrate nel corso di due rilevamenti aerei 

presenti nellôarchivio della Regione Liguria: un rilevamento ¯ stato effettuato nellôagosto 2003 e 

lôaltro nel luglio 2006. Il numero di barche osservato è stato per il primo rilievo 29, per il secondo 33.  

 

 

Figura 2.22 - Fotografia aerea prospettica del tratto di costa compreso fra Capo Mortola e Capo Beniamin (lunedì 10 

luglio 2006 h 13.50) (Fonte APAT, Regione Liguria). 

La maggior presenza registrata è stata quella dei natanti a motore di lunghezza maggiore di 5 m, 

seguita da quella di natanti a motore di lunghezza inferiore a 5 m. Molto elevato, se confrontato con 

i dati relativi al 2007, è il numero di natanti a vela; tale discordanza è comunque poco significativa, 

essendo questi ultimi rilievi troppo pochi per poterne dedurre un ñtrendò. 
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Tuttavia le fotografie aeree costituiscono uno strumento utilissimo, che in particolare può servire a 

localizzare con maggior dettaglio i siti di ancoraggio; in questo caso infatti hanno permesso di 

evidenziare quante barche, e di quali dimensioni, si sono messe allôancora su prateria di Posidonia 

oceanica piuttosto che su altri tipi di fondo (sabbia, prateria di Cymodocea nodosa, ecc.). 

La Tabella 2.28 illustra quanto emerso. 

Tabella 2.28 - Numero e tipologia di barche ormeggiate su Posidonia oceanica o su altro tipo di fondale durante il giorno 

feriale dellôagosto 2003 e il giorno feriale del luglio 2006 (Vota, 2008). 

 

La tipologia di barca che domina per frequenza è comunque quella di natante a motore, a prescindere 

dal tipo di fondale; ci¸ che differisce ¯ lôassenza di imbarcazioni a vela ancorate su prateria di 

posidonia: le grandi dimensioni, e quindi la necessità di non spingersi troppo sotto costa, o forse un 

maggior rispetto per lôambiente hanno portato le 2 imbarcazioni ad ancorare su altri tipi di fondo. 

Quanto emerge è sintetizzato in figura 2.23, dove, in modo lampante, vengono messi a confronto 

percentualmente il numero di ancoraggi su posidonia e il numero di ancoraggi su altri habitat 

 

 

Figura 2.23 - Percentuale degli ancoraggi su Posidonia oceanica (zona rossa) rispetto a quella su altri habitat (zona verde) 

durante il giorno feriale dellôagosto 2003 e il giorno feriale del luglio 2006 (Vota, 2008). 

Lôelevato valore percentuale degli ancoraggi sulla prateria di posidonia fa riflettere sulla necessità di 

intervenire al fine di salvaguardare tale habitat. 

In conclusione, i risultati riportati dimostrano come la maggior parte (circa il 40% del totale) delle 

barche da turismo che ancorano sui fondali di Capo Mortola appartengano alla categoria dei natanti 

a motore di lunghezza compresa tra i 5 e i 10 m, e non sottovalutabile è anche la presenza di 

imbarcazioni a vela e a motore sopra i 10 m (rispettivamente il 13% e il 14% del totale). Tutte e tre 

le categorie elencate necessitano di ancore abbastanza pesanti nonché di molti metri di catena per 

assicurare un ancoraggio stabile. 

Ancoraggi su Poseidonia 
 
Altri ancoraggi 
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Sebbene gli studi relativi allôimpatto di tali strumenti siano ancora al vaglio di scienziati e ricercatori, 

è indiscutibile che arrechino danni notevoli alle biocenosi bentoniche, in particolare alle praterie di 

fanerogame marine (Milazzo et al., 2002; Francour et al., 1999; Walker et al., 1989 ; Hastings et 

al.1995). Al fine di tutelare lôhabitat peculiare di Capo Mortola emerge quindi la necessit¨ di 

regolamentare tale fenomeno. In questi casi le soluzioni possono essere molteplici: divieto di 

ancoraggio, permesso di ancoraggio selettivo (solo certe categorie di barche e/o solo in certe aree), 

ancoraggio su gavitelli prefissati dallôEnte gestore (individuando quindi un numero massimo di 

barche che possono accedere al servizio). Non trattandosi di una AMP statale, il sito in questione non 

è soggetto alla zonazione stabilita dai criteri ministeriali, ma dovrà essere comunque sottoposto a 

forme di regolamentazione in relazione alla presenza delle aree più vulnerabili, da sottoporre a tutela. 

Dallôosservazione della cartografia bentonica riportata da Diviacco e Coppo (2006) risulta chiaro 

come, per esempio, tra Capo Mortola e la foce del rio Latte la prateria di posidonia ñsfumiò, cedendo 

il passo a fondali sabbiosi: tale area sembrerebbe la pi½ indicata per lôormeggio di barche di grandi 

dimensioni. 

La sosta di fronte al resto del litorale potrebbe essere permesso a tali categorie soltanto previa 

installazione di un numero definito di gavitelli da parte dallôEnte gestore. Questa soluzione 

permetterebbe la fruizione di quelli che sono, secondo quanto rilevato in questo studio, i siti più 

frequentati: i fondali davanti a Baia Beniamino e Punta della Miruna. Tuttavia occorre prestare 

attenzione a numerosi fattori: prima di tutto il sistema di ancoraggio dei gavitelli può essere 

impattante sul fondale, quindi sono necessari studi approfonditi per sceglierne il modello, il numero 

e la localizzazione in modo da minimizzarne lôimpatto; in secondo luogo necessita di manutenzione 

e controlli frequenti, il che si traduce in una spesa a carico dellôEnte gestore; infine, problema comune 

ad ogni forma di regolamentazione, lôarea necessita di sorveglianza, al fine di evitare che le barche 

ancorino in zone non consentite. Il pagamento di una piccola quota da parte del turista per poter 

ormeggiare in sicurezza e nel rispetto della legge, metodo già utilizzato in altre aree protette marine, 

potrebbe rivelarsi un notevole aiuto a beneficio dellôEnte gestore (Tunesi et al., 2005; Bushell & 

Staiff, 2006). 

Le barche di piccole dimensioni, quindi i natanti a vela ed i natanti a motore di lunghezza inferiore ai 

5 m, potrebbero avere invece, ad esempio, la libertà di ancorare ovunque, ovviamente entro i limiti 

di legge, purché dotati di ancore di peso ridotto (es. piccole ancore ad ombrello) e linea in tessile o 

con piccoli pezzi di catena, proporzionali alle dimensioni del mezzo: il loro impatto infatti dovrebbe 

essere molto limitato. Resta scontato che il rispetto del futuro regolamento venga garantito, e che 

vengano effettuati monitoraggi ciclici per valutare se i provvedimenti presi sulla carta si dimostrano 

efficaci e soddisfacenti. 
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2.8 LA PESCA 

 

2.8.1 La pesca professionale 

Nellôambito della tesi di Laurea ñLa futura area di tutela marina regionale di Capo Mortola: stato 

delle conoscenzeò Vota (2008) è stato effettuato un monitoraggio sulla piccola pesca svolta nel 

Comune di Ventimiglia relativa ai primi tre semestri degli anni 2003, 2006, 2007 che ha permesso di 

ottenere una panoramica generale su tale attività. 

In tale studio sono riportate le caratteristiche principali della flotta di barche da pesca registrate presso 

la Delegazione di Spiaggia di Ventimiglia (ormeggiate per la maggior parte presso il porto di 

Bordighera) (Tabella 2.30). 

 

Tabella 2.30 - Barche da pesca registrate alla Delegazione di Spiaggia di Ventimiglia (Vota, 2008). 

 
 

Invece la Tabella. 2.31 illustra il numero di utilizzatori per ciascuna tecnica esercitata dalla flotta di 

pescatori professionistici di Ventimiglia nel periodo preso in esame. 
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Tabella 2.31 - Numero di utilizzatori per ciascuna tecnica di pesca (Vota, 2008). 

 
 

La pesca a strascico è praticata soltanto da tre imbarcazioni, tutte ovviamente al di sopra dei 10 m di 

lunghezza. Le tecniche maggiormente utilizzate sono gli attrezzi da posta (tutta la flotta ne fa uso) i 

palangari (14 barche su 16) e la sciabica (13 barche su 16). La ferrettara è utilizzata dallôequipaggio 

di 2 imbarcazioni di notevole dimensione. Ricordiamo che lôuso di tale strumento, con il quale si 

cattura soprattutto pesce pelagico (acciughe, aguglie, sgombri, cefali, tombarelli e palamiti), è stato 

regolamentato con il Decreto del 24 maggio 2006 del Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari 

e Forestali, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.129 del 6 giugno 2006. Allôinterno dellôelenco sopra 

riportato è stato individuato il campione di 6 barche da monitorare di seguito indicate: 

¶ Porto Fortuna (2 IM 328) 

¶ Nonna Carmela (2IM 360) 

¶ San Marco (2IM 361) 

¶ Marina (2 IM 365) 

¶ Gabbiano I (2 IM 369) 

¶ Santa Barbara (2 IM 370) 

Durante il primo semestre del 2003 i kg totali dei pesci prelevati dalle sei barche in esame sono stati 

2175, suddivisi come riportato in Tabella 2.32 

 

Tabella 2.32 - Quantità totali (in kg) dei prodotti ittici esaminati prelevati durante il primo semestre 2003 (Vota, 2008). 

 
 

Il tipo di pesce che quantitativamente ha fornito le catture più abbondanti è stato il suro, seguito dalla 

boga; molto scarsa è stata invece la cattura di sgombri se paragonata ai dati degli anni successivi. 

Notevole infine la cattura di polpi e seppie, che insieme rappresentano circa il 22% della produzione. 

Durante il primo semestre del 2006 i kg totali dei pesci prelevati dalle sei barche in esame sono stati 

assai inferiori, circa 1426, suddivisi come riportato in Tabella 2.33. 
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Tabella 2.33 - Quantità totali (in kg) dei prodotti ittici esaminati prelevati durante il primo semestre 2006 (Vota, 2008). 

 
 

Nel primo semestre 2006 la cattura principale è stata di gran lunga quella dei naselli, seguita anche 

in questo caso da quella di boghe. La quantità di suri prelevata si è invece ridotta a meno di un terzo 

dellôanno precedente. Polpi e seppie mantengono percentualmente valori abbastanza elevati, 

costituendo assieme il 20% del pescato. 

Durante il primo semestre del 2007 i kg totali dei pesci prelevati dalle sei barche in esame si sono 

mantenuti sui valori dellôanno precedente, e sono risultati circa 1451, suddivisi come riportato in 

Tabella 2.34. 

 

Tabella 2.34 - Quantità totali (in kg) dei prodotti ittici esaminati prelevati durante il primo semestre 2007 (Vota, 2008). 

 
 

La cattura quantitativamente maggiore è tornata ad essere quella di suri, come nel 2003, seguita da 

quella di naselli. Polpi e seppie arrivano a coprire il 28% del totale di pescato. 

I mesi più pescosi sono risultati marzo, maggio e giugno per il 2003, aprile maggio e giugno per il 

2006 e marzo aprile e maggio per il 2007.  

Unôindagine a parte ¯ stata svolta relativamente alla cattura del rossetto. Sempre attraverso i dati della 

capitaneria sono state monitorate le catture di 4 imbarcazioni, dotate di licenza, durante il 2006 e parte 

del 2007. I risultati sono riportati nelle tabelle 2.35 e 2.36. 
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Tabella 2.35 - Quantità totali (kg) di rossetti prelevati durante 4 mesi del 2006 da 4 imbarcazioni monitorate (Vota, 2008). 

 
 

Tabella 2.36 - Quantità totali (kg) di rossetti prelevati durante 3 mesi del 2007 da 4 imbarcazioni monitorate (Vota, 2008). 

 
 

 
Figura 2.20 - Quantità totali (kg) di rossetti prelevati durante 4 mesi del 2006 e tre mesi del 2007 da parte di 4 barche 

(Vota, 2008). 

Per quanto riguarda i principali siti di posizionamento delle reti da posta e dei palamiti, si è fatto 

riferimento a quanto indicato dai pescatori professionisti del porto di Sanremo che ogni tanto si recano 

a pescare presso Capo Mortola; pur non essendo assidui frequentatori conoscono assai bene tali 

fondali in quanto il rischio di perdere i propri strumenti su qualche secca è elevato. Inoltre tali dati 

sono stati confermati dai titolari del Diving Center di Latte, i quali, frequentando molto spesso lôarea 

in esame, vedono dove i segnali (di reti, palamiti ecc.) sono posizionati (Vota, 2008). I risultati di 

questa indagine sono riportati in figura 2.24, sulla base dellôimmagine cartografica prelevata 

dallôòAtlante degli habitat marini della Liguriaò (Diviacco e Coppo, 2006). 
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Figura 2.24 - Principali attrezzi utilizzati dai pescatori professionisti e loro collocamento usuale allôinterno dellôarea in 

esame (base cartografica: Diviacco e Coppo, 2006). 

Come si pu¸ vedere lôarea sotto costa, entro lôisobata dei 20 m, non viene considerata luogo idoneo 

alla pesca con gli attrezzi da posta, se non davanti alla foce del Rio Latte, dove i fondali e la costa 

sono meno frastagliati. Sempre secondo quanto emerso dalle interviste effettuate ai pescatori 

sanremesi, i tramagli utilizzati dalla piccola flotta che frequenta questi fondali hanno unôestensione 

intorno ai 3000 m e vengono calati tra febbraio e aprile; lôimbrocco a monofilo di nylon, o 

ñbarracudaò, raggiunge anche i 4000 m di lunghezza; infine i palamiti utilizzati hanno un numero di 

ami indicativamente attorno a 1000. 

La necessit¨ di regolamentare le attivit¨ di prelievo di risorse ittiche ¯ inscindibile dallôidea stessa di 

area protetta; tuttavia la pesca rappresenta unôimportante voce economica e sociale, indispensabile 

per molte località costiere italiane. Tale conflitto deve essere superato con il raggiungimento di un 

compromesso in grado di soddisfare le esigenze di tutela con quelle di sostentamento dei pescatori. 

Lo strumento di base per affrontare tale problematica è dunque la cooperazione tra le parti in causa. 

Dal questo studio, basatosi sulle schede compilate mensilmente dai pescatori professionisti e 

consegnate alla Capitaneria di Porto competente, emerge che lôattivit¨ di piccola pesca costiera 

esercitata dalle imbarcazioni registrate presso la Delegazione di Spiaggia di Ventimiglia ricava un 

quantitativo di risorse ittiche assai ridotto. Senza mettere in dubbio le difficoltà cui tale settore deve 

far fronte, i risultati sulle quantità di pescato risultano comunque molto bassi. Basandosi 

esclusivamente sulle informazioni fornite da questo tipo dôindagine si rischia di sottostimare anche 
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notevolmente i dati sul reale prelievo di risorse ittiche, andando poi, con un effetto a cascata, a 

pregiudicare la buona riuscita delle iniziative di regolamentazione.  

I tratti generali caratteristici della piccola pesca a Ventimiglia si inseriscono nel panorama generale 

riportato da numerosi studi, come ad esempio quello condotto dal Consorzio UNIMAR nel 2001: le 

tecniche utilizzate per la cattura sono variegate, le barche sono di piccole dimensioni e molto spesso, 

come in questo caso, emergono sintomi di un settore in crisi: basti dire che a Ventimiglia la maggior 

parte delle imbarcazioni utilizzate ha più di 20 anni di età. 

Molto spesso, comunque, lôEnte gestore di un SIC non preclude a chiunque la possibilità di esercitare 

lôattivit¨ di pesca professionale allôinterno dellôarea, ma ne consente lo svolgimento soltanto, per 

esempio, ai residenti che per tipologie di tecniche utilizzate e per ñcompatibilit¨ò ambientale del 

mezzo di trasporto (es. motori a basso consumo) vengono giudicati idonei. 

Nel caso di Ventimiglia la flotta esercitante attività di piccola pesca sottocosta si traduce in 16 barche, 

e gli strumenti utilizzati sono consentiti per la gran parte, anche se in numeri limitati, anche allôinterno 

delle Aree Marine Protette (AMP). Inoltre, dalle interviste svolte è emerso un altro fattore importante 

da considerare: a quanto sembra lôutilizzo di attrezzi da posta e palangari sotto costa è prerogativa di 

coloro, pochi, che conoscono molto bene la particolare morfologia sottomarina: le numerose strutture 

rocciose che costellano i fondali terrebbero alla larga i pescatori ñoccasionaliò a causa del rischio di 

perdere o danneggiare i propri strumenti di lavoro. 

Lôimpatto della pesca quindi, sebbene non sia stato valutato in maniera del tutto approfondita, sembra 

essere ridotto: auspicandosi una leale collaborazione da parte dei professionisti operanti nella zona, 

le misure di regolamentazione future non appaiono, sulla carta, molto restrittive. 

 

2.8.2 La pesca sportiva 

I dati della FIPSAS (Federazione Italiana Pesca Sportiva ed Attività Subacquee) relativi alle 

associazioni di pesca sportiva appartenenti a comuni compresi tra Sanremo e il confine italo-francese 

per il periodo 2007sono riassunti nella Tabella 2.37. 

 

Tabella 2.37 - Societ¨ di pesca sportiva registrate alla FIPSAS nellôanno 2007. (AI= eclusivamente acque interne, AM 

= esclusivamente acque marine, DS= didattica subacquea). 
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La grande varietà paesaggistica della zona fa si che la maggior parte degli iscritti a circoli di pesca 

sportiva svolga la propria attività in acque sia marine che interne. I circoli esclusivamente marini si 

collocano nel Comune di Sanremo, mentre nel Comune di Ventimiglia, quello relativo al sito di 

indagine, prevale notevolmente la pesca nelle acque interne. 

Secondo quanto emerso dalle interviste effettuate sia a pescatori professionisti del porto di Sanremo 

talvolta operanti a Capo Mortola sia agli operatori del Diving center di Latte, i siti e le tecniche più 

utilizzate dai pescatori dilettanti muniti di imbarcazione sono riportate in figura 2.25 (Vota, 2008). 

 

 

Figura 2.25 - Principali attrezzi utilizzati dai pescatori dilettanti e loro collocamento usuale allôinterno dellôarea in 

esame (base cartografica: Diviacco e Coppo, 2006). 

 

Il termine bolentino è stato usato in senso lato, ad indicare non solo la tecnica tradizionale ña manoò 

ma anche quella con la canna. I mesi in cui la frequentazione di pescatori dilettanti è maggiore sono 

ovviamente quelli compresi tra maggio e ottobre, con fluttuazioni settimanali che prevedono ñpicchiò 

di presenze durante il week-end (allôincirca fino a 50 presenze). Eô interessante ancora sottolineare 

che più della metà dei pescatori dilettanti che operano a Capo Mortola è francese o comunque ha 

unôimbarcazione registrata in Francia, con tutta probabilità presso il vicino porto di Mentone. 

Le interviste al Centro Diving hanno permesso anche di individuare i siti maggiormente frequentati 

dai pescatori subacquei (Fig. 2.26), i quali sono molto spesso in gruppo, ben organizzati e con buone 

capacità di apnea (Vota, 2008). 
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Figura 2.26 - Principali siti frequentati dai pescatori subacquei allôinterno dellôarea in esame (base cartografica: 

Diviacco e Coppo, 2006). 

Inoltre da tali interviste emerge un dato allarmante, purtroppo confermato anche dagli studi effettuati 

da Dip.Te.Ris. nel 2003, secondo cui è abbastanza frequente la pesca subacquea di frodo con 

autorespiratore. 

La situazione per quanto riguarda lôattivit¨ di pesca sia professionale sia sportiva presso Capo Mortola 

è riassunta nella figura 2.27. 

 


